
BRESCIA. Ci sono le rivoluzioni
eclatanti, quelle che fanno di-
vampare subito il fuoco spento
il quale però magari resta solo
terra bruciata, e ci sono le rivo-
luzioni gentili. Ovvero quelle
che passano attraverso un ne-
cessariotempo dimetabolizza-
zione prima di dare eventual-
mente frutti succosi (nel nostro
caso:vittoriepesanti) lacuipro-
duzioneperò possaesserecon-
tinua nel tempo perché il terre-
no è adeguatamente seminato.
Rolando Maran è unpraticante
della seconda via. Quella che

ha scelto per provare a «ricosti-
tuire» il Brescia. Che soffre di
unmaleprofondo,che sitrasci-
na nel tempo e figlio di espe-
rienze e dinamiche penetrate
nel tessuto della squadra e che
si sono tramandate di anno in
anno, e che quindi richiede un
lavoro che vada altrettanto nel
profondo. Perché non è tanto,
oalmenononsolo,unaquestio-
netecnica etattica,maèprinci-
palmente una questione di
mentalità al ribasso e che fa ti-
rar fuori il meglio solo quando
subentra la disperazione. Il
compitodiMaran,cheoltretut-
to non dispone di una squadra
di anime di fuoco (a parte ecce-
zioni tra le quali Bisoli che ha
appena ritrovato e un Paghera
ancora out) è come quello di
un educatore: deve abituare
una squadra che ha nelle facce

terree e nei passaggi all’indie-
tro il rifugio privilegiato, in una
squadra a testa alta che guarda
sempre avanti. E serve tempo,
per quanto questo vada accor-
ciato perché tra 5 partite sare-
mo alla fine del girone d’anda-
ta e occorrerà ritrovarsi a girare
almeno alla quota psicologica
di 21-22 punti per essere in li-
nea con la salvezza e poi darsi
una doverosa aggiustata sul
mercato facendoiniziare un al-
tro campionato.

L’evoluzione. E così, il cambio
dell’allenatore non ha conse-
gnato un «bum bum Brescia»,
bensì la proposta di una squa-
dra che lavora per strutturarsi
prima di tutto da un punto di
vistacaratteriale mentreimma-
gazzina concetti e costruisce
una propria iden-
tità anche spec-
chiandosi attra-
verso una precisa
scelta di interpre-
ti. E che la strada
intrapresa - an-
che in linea con la
figura di Maran e
il suo carisma non
urlato- sia questalo hanno det-
to benissimo le prime due par-
tite del nuovo corso con Pisa e
Südtirol.Duerisultati in fotoco-
pia, ma contro due avversarie
agli antipodi. E in due partite
diversissime tra loro, il Brescia
è stato coerente nei primi se-
gnali, prendendo il buono, che
ha dato. Niente panico, sem-
bra essere il nuovo motto. Ner-
vi saldi, per non farsi travolge-
re dagli eventi e non sciogliersi
come neve al sole. Il Brescia
non si era scomposto dopo il
goldiMoreo,nonloha fattodo-
po quello di Tait. Certo, non è
ammissibile ritrovarsi a inizia-
re le partite di fatto sotto 1-0
per poi dover faticare il dop-
pio. Perché serve pigliare una

sberlaprimadidestarsi,èmate-
riale da psicanalisi. Ma insom-
ma, a Bolzano come a Pisa, pur
nelle sue difficoltà e mancanze
variegate, il Brescia ha saputo
interpretare le partite. E sicco-
me sul campo non ci sono tutti
questigiocatoriesperti disitua-
zioni difficili da risolvere con le
iniziative, le mosse e le giocate
giuste, ecco che in questo sen-
so la palla dell’esperienza toc-
ca giocarla a Maran. La sensa-
zione, è che una squadra non
abituata da un anno e mezzo a
una guida sicura, abbia ricono-
sciuto da subito autorevolezza
all’allenatore e che si fidi di lui.
Anche perché l’allenatore, per
contro, dimostra di fidarsi del-
la squadra e del suo potenziale
ancora inespresso. Così non
fosse probabilmente, a Bolza-

no a esempio Ma-
ran non avrebbe
avuto il coraggio
di dare... coraggio
ai dieci in campo
operando cambi
iper offensivi par-
tendo dagli inseri-
menti di Galazzi e
Bianchiperun ter-

zino (Huard) e un trequartista
tattico (Bjarnason). Vero, c’era
da recuperare. Ma in inferiori-
tà numerica si poteva anche
non essere in grado di gestire
tuttol’arsenale man mano but-
tato in campo. Non mosse del-
la disperazione per tentare il
tutto per tutto, ma un tutto per
tutto tentato dentro la cornice
diun’idea dell’arrivare abersa-
glioseguendo una precisatrac-
cia di gioco e tranquillità: la
qualità e la pazienza della ma-
novra che hanno portato al pa-
ri di Borrelli ne sono stati testi-
monianza. Chiaro che serva di
più.Ma tu chiamali,se vuoi, se-
gnali. Dai quali far sprigionare
un fuoco che ovviamente alla
lunga dovrà poi sprigionarsi. //

È
un altro Van de Looi. Diciamolo sottovoce, ma è
assodato: in queste ultime due partite è sbocciato
un fiore nuovo nel cuore del centrocampo del
Brescia. Che potrebbe appassire con la stessa

lestezza, o continuare a crescere rigoglioso. Questo nessuno
lo sa. È già un piccolo successo del giardiniere Maran,
ripensando al giocatore che fino a poche settimane fa
appariva l’ombra di sé stesso. E forse al capolinea,
quantomeno nello spirito e nelle motivazioni, della sua
avventura bresciana. Oggi l’orizzonte è leggermente
cambiato. Non ancora in maniera segnante, ma i primi
segnali sono forti. «Quando eravamo in inferiorità numerica
era sempre in condizione di ricevere palla, e questo denota
grande personalità», ha detto Maran dopo il Südtirol. Così è,
in effetti: al Druso nessuno ha giocato più palloni
dell’olandese, 87 (fonte Kama Sport). La sua media
stagionale è di 51, pressappoco gli stessi che ha dispensato
nella sola metà campo offensiva (50). La manovra del Brescia
è quasi sempre passata dai piedi di Tom. Martedì era
ovunque: soltanto Olzer, che però giocava parecchi metri più
avanti, ha recapitato a destinazione più passaggi nel terzo di
campo del Südtirol. Quattordici in totale, a fronte di una
deboluccia media pari a 5.89. Ma non è tutto: Van de Looi è il
centrocampista che ha recuperato più palloni, 7. Pulito nel
fraseggio, cattivo in interdizione. Non se l’aspettava
nemmeno Maran: «Non credevo avesse questa quantità
nelle sue corde», ha ammesso. E ora? Calma e pazienza: la
squadra viaggia ancora su equilibri fragili, dai quali Tom non
è esente. Ma il segno tangibile di un cambiamento c’è: il
campo lo racconta, i numeri lo razionalizzano. Ora non resta
che osservare un’evoluzione che tuttavia si intreccia con le
vicende contrattuali. Van de Looi è a scadenza e ha detto no
alla proposta di rinnovo con tutto ciò che a questo no,
sempre che nuovi scenari non possano cambiare le carte in
tavola, potrà seguire da gennaio in poi. Per ora, meglio non
pensarci. Intanto, c’è nuova vita sul pianeta Tom.

Luca Chiarini · l.chiarini@giornaledibrescia.it

FOCUS

SALÒ. Il prossimo step della Fe-
ralpiSalò? Acquisire mentalità e
atteggiamento del Cittadella,
chesaràavversariodopodomani
al Garilli di Piacenza.

Cisonomoltesomiglianzetrai
clubverdeblùegranata:sonol’e-
spressione di due piazze piccole
(Salò fa diecimila abitanti, Citta-
dellaesattamenteildoppio),han-
nobudgetlimitati(perglistipen-
di la Feralpi quest’anno spende
6,58milionidieuro; iveneti4,57)
e dispongono di un organico
composto da giocatori che si so-
no fatti le ossa soprattutto in C.

Basti pensare che dell’attuale
rosa a disposizione di Edoardo
Gorini fanno partetantielemen-
ti che i leoni del Garda hanno af-

frontatointerzaserieapiùripre-
se in questi anni: il portiere Ma-
niero (Pordenone e Mantova), i
difensoriAngeli(ImoleseeRena-
te), Sottini (Triestina), Negro
(Pordenone, Triestina, Perugia e
Monza),Giraudo(VisPesaro,Ce-
sena, Ternana e Vicenza), Rizza
(Piacenza), Carissoni (Vis Pesa-
ro), Salvi (AlbinoLeffe); i centro-
campistiPavan(Renate),Branca

(Südtirol), Tessiore (Trestina e
VisPesaro),Saggionetto(Sangiu-
liano); gli attaccanti Baldini (Fa-
no),Magrassi(VirtusVerona,Ra-
venna e Portogruaro) e Maistrel-
lo (Renate, Vicenza, Ravenna e
Bassano Virtus). Di questo elen-
cofannoparteancheAlessioVita
(Monza) e Filippo Pittarello (Vir-
tusVerona),chepoihannovesti-
tolamagliadellaFeralpiSalò pri-
ma di passare al Cittadella: il pri-
mohagiocatosulGardanellasta-
gione 2018/’19 (39 presenze, 4
gol), il secondo l’anno scorso,
contribuendo alla vittoria del
campionato con 5 reti in 34 gare.
Alcuni hanno anche segnato ai
verdeblù: Branca, il 16 marzo
2014 in FeralpiSalò-Südtirol
(1-3); Pavan, il 12 marzo 2016 in
Renate-FeralpiSalò(1-0);l’exBre-
scia Magrassi il 15 settembre
2019 in FeralpiSalò-Virtus Vero-
na (2-1); Baldini, il 25 settembre
2019 in FeralpiSalò-Fano (1-3);
Pittarello, l’11 novembre 2020 in
VirtusVerona-FeralpiSalò(3-0)e
Maistrello il 18 dicembre 2021 in
Renate-FeralpiSalò(1-0).Intota-
le sono diciassette i giocatori che
i gardesani già «conoscono».

Più un vantaggio teorico che
pratico: può dare la consapevo-
lezza a Pizzignacco e soci che i

granata non siano poi così più
forti rispetto ai verdeblù, perché
le qualità della rosa sono simili.
Entrambi i club hanno giocatori
esperti della categoria ed altri
chel’hanno raggiunta dopo aver
fatto tanta C. Il divario in classifi-
ca, però, è evidente, con il Citta-
dellachehapiùdeltriplodeipun-
ti (22) della FeralpiSalò (7). I gra-
nata sono ormai una realtà con-
solidata in B: sono in cadetteria
dal2008,tranneunabreveparen-
tesi in C dalla quale sono subito
risaliti(2015/’16).Hannoacquisi-
tolagiustamentalitàperaffronta-
rela categoria,quella cheperora
manca proprio alla squadra di
Zaffaroni. Altrimenti non si spie-
gherebbero i continui alti e bassi
nelle prestazioni e gli errori dei
big, come l’espulsione di Letizia
a Como e le incertezze in difesa
diCeppitelli,maancheigolman-
cati da La Mantia. Sono proprio
loro che dovrebbero indicare la
strada agli altri. Per cambiare il
passo sul campo, bisogna farlo
prima nella testa, evitando di
continuareapensarediessereul-
timi in classifica, cercando così
di non farsi condizionare nelle
prestazioni.Apartiregiàdallasfi-
da con il Cittadella. //

ENRICO PASSERINI

Olandese. Van de Looi viene da due belle gare. Ora è a scadenza

A Bolzano nessuno ha toccato più palloni di Tom

C’È NUOVA VITA
SUL PIANETA
VAN DE LOOI

Gli arbitri
Sui campi
delle bresciane
Volpi e Feliciani
Sono arrivate le designazioni
per la quindicesima giornata
del campionato di serie B.
FeralpiSalò-Cittadella che si
gioca sabato a Piacenza (ore
14) verrà diretta dal signor Er-
manno Feliciani. Per Bre-
scia-Sampdoria è invece stato
designato il signor Manuel
Volpi.
Per quanto riguarda i gardesa-
ni, il tecnico Zaffaroni ha da
pensare a come sopperire al-
l’assenza di Letizia che deve
scontare tre turni di squalifi-
ca. Ci sarà la prima volta insie-
me per Camporese e Ceppitel-
li (che era assente a Como).
Per quanto riguarda il Bre-
scia, Olzer è stato squalificato
per un turno. All’appello man-
cheranno anche Fares e Pa-
ghera che si pensa di poter re-
cuperare per la trasferta di
Reggio Emilia. In difesa torna
a disposizione Cistana: torne-
rà ad accomodarsi in panchi-
na Adorni.

Gravissimo lutto
È morta la figlia
del ds ex Brescia
Giorgio Perinetti
È un lutto gravissimo quello
che nella serata di ieri ha colpi-
to il direttore sportivo ex Bre-
scia Giorgio Perinetti: a Mila-
noè morta la sua secondogeni-
ta Emanuela. Aveva solo 34 an-
ni. Da qualche giorno la figlia
del dirigente di lungo corso
oradi stanza all’Avellino era ri-
coverata in precarie condizio-
ni di salute. Nella serata di ie-
ri, come detto, la tragica noti-
zia. Tutto il mondo del calcio,
nel quale è considerato una
istituzione, si è stretto attorno
a Perinetti. Non ha fatto man-
care il proprio pensiero anche
il Brescia che ha pubblicato
sul proprio sito un messaggio
di cordoglio.
A Giorgio Perinetti e alla figlia
primogenita Chiara, che ave-
vano già patito pochi anni fa
la morte della moglie e madre
scomparsa anch’ella giovanis-
sima (49 anni), vanno le più
sentite condoglianze da parte
della nostra redazione.

CALCIO / SERIE B

Asse qualitativo. Galazzi e Borrelli: hanno creato il gol del pari a Bolzano

Brescia, i primi tre segnali:
fiducia, trama, coraggio
In attesa di riportare in linea
la media, Maran sta cercando
di trasformare la mentalità

Biancazzurri

Erica Bariselli
e.bariselli@giornaledibrescia.it

Si percepisce che
la squadra si fida
dell’allenatore
e viceversa: la prova
anche nei cambi
iper offensivi
di Bolzano

L’allenatore. Marco Zaffaroni

Verdeblù

FeralpiSalò in attesa
del Cittadella: così
uguali eppure lontane
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